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Statistiche 
Rivediamo meglio 
i nostri 
conti economici 

Pubblichiamo un articolo sull'i ri­
formazione statistica, in rapporto 
alla tltuaiionc economica nazio­
nale come emerge dai dati dell'I-
•Ut , che ci e stato Inviato da Enzo 
Florani, responsabile della cellula 
comunista dell'lstat, Raffaele 
Malizia, funzionarlo dell'lstat, 
Marina Peci, coordinatrice Celi 
Ricerca Istat, e Salvatore Polido­
ro. della segreteria regionale del 
Lazio Cgil Ricerca. 

Questo nota vuote costituire uno 
stimolo all'apertura di un dibattito 
tuli* fendente e sullo stato dell'eco­
nomia italiana rosi come emergono 
dat nuovi dati prodotti dall'Istituto 
centrale dt sfatti fica (Istat) in occa­
sione della rematone della contabilità 
nazionale. 

Il 25 mano scorso é apparso nella 
rubrica -Ieri e domani' dell'-Unita-
un articolo di Giovanni Berlinguer 
dal titolo 'C'è aria dt elezioni e ta in 
scena la farsa statistica- Il taglio da­
to all'articolo è sintetizzato in un 
passo tn cui « afferma 'L'atto più 
clamoroso della farsa statistica in 
funzione elettorale è stato rappresen­
tato qualche settimana fa doli Istat 
che ha improaisamente rivalutato 
l'insieme dei beni e servizi prodotti in 
Italia, aggiungendoti il sommerso-

Indubbiamente Giovanni Berlin­
guer ha colto un dato dt fatto, cioè la 
strumentalizzazione dei dati prodotti 
dall'Istat da parte di mass media e 
governo, che, profittando del momen­
to politico nel Quale essi sono stati 
resi pubblici, li nanna presentati co­
me immagine dello stato di floridezza 

della nostra economia e del benessere 
della popolazione Tuttana, ritenia­
mo che le affermazioni contenute 
ned articolo, che sembrano essere 
dettate da riflessioni strettamente 
politiche, in quanto non sorrette da 
argomentazioni tecniche puntuali, 
non costituiscono una base sena di 
dibattito e possono essere anche fuor-
aantt Di conseguenza, in un certo 
senso scontata era la risposta del pre­
sidente dell Istat Rey pubblicata sul 
nostro giornale il 27 marzo Per inci­
so, la scelta di pubblicare tale risposta 
tra le lettere all'Unità- sema dame 
l adeguato rilievo, ci sembra sintoma­
tica del fatto che non si è colta l'im­
portanza delle problematiche solleia-
te doli operazione dt revisione dei 
conti nazionali e della necessità di 
aprire un seno dibattito nella sini­
stra 

In effetti, se st tenta una prima 
sommano analisi dei dati revisionati 
doli Istat si possono mettere in luce 
alcuni fenomeni che, da un lato, costi' 
tuiscono conferma delta validità delta 
linea politica del partito, che ha tro­
iata il momento conflittuale più alto 
nella battaglia referendaria, dall'al­
tro lato, mettono a nudo la sostanza 
conservatrice della politica condotta 
in questi anni dal pentapartito, che 
in tal modo si è sempre più venuto 
configurando come espressione di un 
blocco sociale di interessi capitalisti-
co-moderati 

Elenchiamo solo alcuni dei punti 
che ci sembra meritino maggiore sfar-
zo dt riflessione 

ECONOMIA SOMMERSA - L'o­
perazione di rivalutazione del reddito 

si è basata principalmente sulla sti­
ma delle attinta sommerse effettuate 
utilizzando in modo incrociato tutte 
le fonti informatile disponibili e in 
primo luogo i dati censuan Leletata 
consistenza quantitatua del reddito 
prodotto nei duersi settari del som­
merso è un chiaro indice del carattere 
distorto e precario con il quale si è 
sviluppato in questi anni il sistema 
economico italiano Qucblo aspetto va 
tanto più messo m nlieio in quanto 
non si è tradotto in un allargamento 
di base occupazionale i dati pubbli­
cati nella -Relazione generale sulla 
situazione economica del 'paese' se­
gnalano un aumento del tasso di di­
soccupazione sino a livelli, questi si, 
da record, a confronto con gli altri 
paesi occidentali (11,2 nei 1986) 

DISTRIBUZIONE DEL REDDI-
TO — A fronte di una rivalutazione 
del Pil del 17.7per cento nel 1985, si 
registra una flessione del livello dei 
redditi da lavoro dipendente dello 0,2 
per cento, con una conseguente ridu­
zione della laro quota sul totale del 
reddito prodotto dal 60 per cento del­
la vecchia sene al 50 per cento delta 
nuova Se si considera poi la dinami­
ca dei redditi da lavoro (per unità di 
lavoro standard) tn questi ultimi an­
ni, si denota una loro compressione a 
favore delle altre fonti ai reddito e 
segnatamente dei profitti 

PRESSIONE FISCALE - La 
pressione fiscale calcolata come rap­
porto al Pil delle entrate tributane o 
di queste più i contributi sociale, regi­
stra una notevole flessione nel pas­
saggio dalle vecchie sene a quelle re­
visionate Nel caso in cut si prenda in 
considerazione il solo gettito tributa­

no (che fra l'altro con i nuovi calcoli 
risulta essere inferiore al preceden­
te), la pressione fiscale scende nel 
1985 dal 27 per cento al 22.8 per cen­
to, mentre se si considera il totale del­
le entrale fiscali e parafiscali tale 
rapporto scende dal 42,7 al 36fi 

Nella graduatoria dei paesi mem­
bri della Cee. t Italia si trova ora al-
I ultimo posto 

Emerge così con chiara evidenza ti 
problema dell insufficienza del getti­
to fiscale e si verifica, da un lato, co­
me l'ei astone o l'erosione sta una del­
le cause principali dello squilibrio dei 
conti pubblici e, dall'altro, quale spa­
zio vi sia per un aumento non vessa­
torio del prelievo fiscale 

STATO SOCIALE — La spesa a 
fini sociali (m particolare quella pre­
videnziale e sanitaria) sulla quale si è 
abbattuta tn questi anni la scure del 
reagantsmo nostrano, mostra ora la 
sua reale consistenza Anche in que­
sto caso l'Italia si pone agli ultimi po­
sti nella graduatoria europea, pur 
prescindendo da qualsiasi discorso 
sulla qualità det servizi resi in rap­
porto al Pil la spesa previdenziale 
scende nell'anno 1985 dal 16 per cen­
to al 12,7 per cento, quella sanitaria 
dal 5,7al 4 

Abbiamo qui indicato solo alcuni 
punti dt riflessione, che postonoperò 
essere utili per comprendere quale sia 
l'importanza di una corretta infor­
mazione statistica, da qui un invito at 
giornale a dedicare un maggiore spa­
zio all'informazione statistica econo­
mica, perché strumento per l'analisi e 
h comprensione della realtà, suppor­
to alle scelte di politica economica e 
chiave essenziale per la loro lettura 

III PRIMO PIANO / Idee, movimenti (e ostacoli) dal Friuli a Roma 
Sconcertante 
intervento di 
palazzo Chigi 
che «boccia» 
una legge per 
la civile 
convivenza 
al confine 
orientale 
Intanto, 
nel Lazio, 
gruppi 
di donne 
«immaginano» 
una gestione 
alternativa 
della difesa 

ROMA — Cultura di pace? 
Macché, i politica estera. E 
allora la legge viene boccia­
ta. E accaduto a un provve­
dimento approvato dal 
Consiglio regionale del 
Friuli-Venezia Giulia nel 
mese di febbraio: 'Inter­
venti regionali per la pro­
mozione di una cultura di 
pace e di coopcrazione tra l 
popolli. La presidenza del 
Consiglio del ministri ha 
rinviato la legge a nuovo 
esame sostenendo che I 
suol contenuti esulano dal­
la competenza regionale. 
Perché? .Verte nel settore 
della coopcrazione per lo 
sviluppo che è parte Inte­
grante della politica estera 
e come tale e riservata alle 
attribuzioni del ministro 
degli Ester),. 

La legge impugnata dal 

Soverno é II frutto di un'i-
ea e di un tenace lavoro di 

Augusta De Piero Barbina, 
consigliere del Pel. -Ma 
quale politica estera? Sono 
norme "-precisa la compa­
gna De Piero Barbina — 
che promuovono una serie 
di Iniziative culturali. E la 
nostra regione, a statuto 
speciale, na competenza 
primaria In materia di cul­
tura. In questo rigetto del 
e ravvedimento c'è un at-

icco all'autonomia oltre 
che un disconoscimento del 
motivi che hanno Ispirato 
l'Iniziativa-. 

Cultura di pace. Per 
un'area come 11 Friuli-Ve­
nezia Giulia, stretta su un 
confine per cui è passata 
anche la cortina di ferro, 
disseminata di appresta­
menti bellici e vincoli mili­
tari di ogni tipo, una strate­
gia di convivenza e di coo­
pcrazione é la condizione di 
qualsiasi prospettiva di svi­
luppo, A scorrere l'articola­
to della legge ora contesta­
ta si vede chiaramente che 
essa si limita a taluni Inter­
venti di natura promozio­
nale, vuole In sostanza so­
stenere In varia forma 
(convegni, tesi di laurea, 
pubblicazioni, audlvlslvl, 
mostre) la divulgazione e lo 
studio del problemi con­
nessi con 1 rapporti tra Isti­
tuzioni militari e civili sul 
territorio: con gli strumenti 
di coopcrazione con I paesi 
non allineati, dell'Est euro-

rso e in via di sviluppo; con 
popoli Insediati nelle re­

gioni confinanti e con I 
gruppi etnici conviventi 
nella regione. 

Niente di eversivo, come 
al vede; nessuno sconfina­

mento nelle attribuzioni 
della Farnesina. Solo un 
programma di sensibilizza­
zione sul grandi temi cui è 
legato l'avvenire delle nuo­
ve generazioni: una serie di 
stimoli e di occasioni per 
confrontarsi in termini di 
pace su un confine che è 
stato sempre teatro di con­
flitti rovinosi, di tensioni, 
di esasperazioni nazionali­
stiche E non è un caso che 
11 voto dell'assemblea re­
gionale sia stato a larga 
maggioranza favorevole e 
che la presa di distanza di 
qualche gruppo non si sia 
tradotta in un voto contra­
rio. Del resto, su tutto il ter­
ritorio del Friuli-Venezia 
Giulia sono operanti movi­
menti per la pace e Iniziati­
ve per la cooperazlone in­
ternazionale. Un'ispirazio­
ne che ha trovato alte testi­
monianze in molti inter­
venti dell'arcivescovo di 
Udine, Battisti, e del vesco­
vo di Trieste, Belloml. 

•Rinvio a nuovo esame-1 

così, dunque, ha sentenzia­
to la burocrazia di palazzo 
Chigi. -Per riapprovarla nel 
testo originarlo — osserva 
Augusta De Piero Barbina 
— serve la maggioranza 
degli eletti, 32 consiglieri su 
62. Un'ipotesi molto diffici­
le. Più realistico, a questo 
punto, apportare alcune 
modifiche al testo, che cosi 
passerebbe con il voto della 
maggioranza dei presenti 
In aula. Si sacrificherà 
qualche punto significativo 
(come il riferimento all'o­
biezione di coscienza) per 
salvare l'impianto della 
legge, ie ragioni di fondo 
che la ispirano. In questo 
senso stiamo lavorando In 
questi giorni-. 

Certo, le Incomprensioni 
sono molte, e non solo a li­
vello di funzionari gover­
nativi. Ma le Iniziative, I 
progetti, la mobilitazione 
dal basso sul fronte delta 
pace segnano di questi tem­
pi un promettente risve­
glio. Al quale concorre, pro­
babilmente, la nuova pri­
mavera che si registra nel 
campo del rapporti Inter­
nazionali, nel dialogo tra le 
grandi potenze SI determi­
nano aggregazioni più am­
pie (come ha testimoniato 
la recente Convenzione na­
zionale celebrata a Catan­
zaro), scendono in campo 
nuovi soggetti. 

Si è detto di una legge re­
gionale già approvata e poi 
bloccata dal governo. Tien 
conto ora riferire di una 

proposta di legge «immagi­
narla-, lanciata giorni fa ad 
un convegno romano dalle 
elette nelle Uste del Pel nel 
Lazio e dal coordinamento 
«Fuori la guerra dalla sto­
ria-, costituitosi a Roma 
sullo slancio della grande 
manifestazione popolare 
tenutasi giusto un anno fa 
nelle vie della capitale. Per­
ché «immaginaria»? Perché 
non è un testo tecnicamen­
te definito e giuridicamen­
te controllato, che possa 
subito essere vagliato da 

un'assemblea legislativa. È 
una carta di progetti, che 
parte da un'idea di smilita­
rizzazione del concetto di 
difesa della patria. 

•Abbiamo voluto ribalta­
re — ci dice Chiara Ingrao, 
una delle animatrici dell'i­
niziativa — la filosofia del 
disegno dt legge Spadolini 
sul servizio militare fem­
minile volontario. Quello 
"aggiunge" le donne al si­
stema in atto, pressato an­
che dalle urgenze di perso­
nale Imposte dal calo della 

natalità. E introduce per 
questa via il concetto di un 
esercito volontario, sempre 
più professionale. Ma la 
Corte costituzionale, con 
una sentenza dell'85, ha 
stabilito che "11 servizio mi­
litare armato può essere so­
stituito con altre prestazio­
ni personali di portata 
equivalente, riconducibili 
anch'esse all'idea di difesa 
della patria". Questa dife­
sa, per la Costituzione, è sa­
cro dovere di ogni cittadi­
no. Le donne hanno diritto 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

VECOHDp CRAXÌ 
IO RAPPRESENTO 

LA PARTE <hAHA 
PELM OC ... 

... E CIONONOSTANTE 
CE ANCORA IN &\RO 

QUALCHE j 

Ragazza dalla Marina 
israeliana afilano 
a GertiMltmma. 
È eoa) cho 
il miniatro Spadolini 
vorrabba vadara 
le ragazza In Italia? 

ad accedervi, dopo aver 
sempre contribuito come 
cittadine al gettito fiscale 
che sostiene le spese milita­
ri. Ma, sia chiaro, ti diritto-
dovere che rivendichiamo 
si riferisce alla difesa, e a 
questa soltanto*. 

Solo utopie? No, proposte 
concrete su cui misurarsi. 
Come la smilitarizzazione 
di alcuni corpi, a comincia­
re dalla sanità e dal servizio 
meteorologico; oppure la 
disponibilità a usi civili di 
beni e strutture che ora 
fanno capo, ben oltre le rea­
li necessità, all'ammini­
strazione militare. Sulla 
scorta di azioni già delìnea-
te in altri paesi, la proposta 
di legge •Immaginarla! isti­
tuisce un «Servizio civile di 
difesa*, chiamato ad opera­
re nel campi della tutela 
ambientale, dell'assistenza 
sociale, della protezione ci­
vile, delle tecniche di difesa 
dell'integrità territoriale, di 
autodifesa, di difesa popo­
lare non violenta. Di qui 
prende forma l'idea di un 
esercito «sul territorio», col­
legato con le scuole e con le 
università, obbligatorio per 
tutte le ragazze. 

Su questo complesso di 
proposte lavorerà un comi­
tato promotore, formato al 
termine del convegno di 
Roma, che si farà carico di 
verificare con parlamenta­
ri e giuristi 1 termini della 
loro traducibilità in testi le­
gislativi. Al tempo stesso 
sarà condotta una ricerca 
nel Lazio per disegnare una 
mappa dei bisogni di ordine 
sociale e civile, in stretto 
collegamento con le asso­
ciazioni e i movimenti già 
attivi in questa regione. Un 
convergente terreno di in­
tervento è quello su cui si 
stanno muovendo le ragaz­
ze della Fgci per verificare 
l'atteggiamento del giovani 
nei confronti delle Ipotesi 
di .-.definizione del servizio 
militare. 

«La scoperta e l'uso del 
nucleare impone a tutto il 
genere umano la coscienza 
del limite, dopo Chernobyl 
niente e più come prima». 
Sono parole del Coordina­
mento .F uorl la guerra dal­
la stona» Servono a rende­
re terribilmente concreti e 
urgenti progetti che ad una 
valutazione superficiale 
potrebbero apparire astrat­
ti e fantasiosi. 

Fabio Inwinkl 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
L'attacco alla Compagnia 
dei portuali genovesi 
nell'estate del 1922 
Caro direttore, 

voglio liberarmi da un peso, tra ì tanti, che 
la mia età male sopporta, con questa persona­
le testimonianza: si tratta di una pagina dì 
stona del movimento operaio che riguarda in 
particolare i portuali di Genova, dei quali 
oggi tanto si parla. 

Era la fine dell'estate del 1922, perìodo 
dello sciopero generale contro il fascismo. Io 
ero un ragazzo e non mi convinceva per nien­
te l'affermazione di mio padre (socialista) 
che sì proclamava fiducioso in Mussolini per­
ché, come ex socialista e direttore dell'A van­
ti.', non avrebbe potuto tradire gli operai. 

Allora lavoravo in porto, dove facevo parte 
dei gruppi anarchici e degli Arditi del Popolo, 
organizzatore dei quali era il compagno Di 
Genaro, audace combattente antifascista. 

Vennero a Genova le squadracce fasciste e 
ricordo in particolare quelle di Massa Carra­
ra, col teschio sulla camicia, armati come pi­
rati. Si accamparono sotto i portici di Via XX 
Settembre e al mattino, inquadrati, vennero 
diretti da Piazza De Ferrari verso via S. Lo­
renzo. 

In Piazza Umberto I (oggi Piazza Mat­
teotti), si trovava ^casualmente» un gruppo di 
persone formato da armatori e industriali del 
porto, i quali chiamarono il comandante della 
squadra, chiedendo: «Dove siete diretti?* «Al­
la conquista di Palazzo San Giorgio» (sede 
del Consorzio Autonomo del Porto). Uno del 
gruppo (e ricorderei anche nome e cognome 
di questo armatore e industriale) disse allora 
in tono perentorio: «Bene. Subito dopo tocca 
alle Compagnie e alle Cooperative del Porto, 
siamo intesi!». 

Lungo il percorso, oltre la metà di via S. 
Lorenzo, venne ucciso a bruciapelo un giova­
ne perché al passaggio del gagliardetto non si 
era tolto il cappello. 

Altre vittime ci furono nelle vicinanze di 
Caricamento e alle Porte di Vacca, dove si 
trovava la sede della Compagnia Unica dei 
Lavoratori delle Merci Varie, che oggi va cosi 
di moda disprezzare. \ 

Per fortuna i tempi sono cambiati (certo 
piò per merito dei lavoratori che degli arma­
tori o dei vari parassiti del porto); ma io vedo 
delle inquietanti analogie con l'attacco dei 
giorni nostri. 

Dico questo per tutti coloro che oggi, in 
nome della «modernità» e senza conoscere i 
fatti, si sono schierati o sono stati indotti a 
schierarsi contro i lavoratori del Porto. 

EMILIO BARIGHINI 
(Genova) 

È stato Indice di molte cose 
l'incarico conferito 
alla presidente lotti 
Cara Uniti, 

sono stata contenta quando ho sentito che 
il Presidente della Repubblica aveva affidato 
il mandato esplorativo all'onorevole Nilde 
lotti. Come donna-cittadina, mi sento di sa­
lutare questo avvenimento che ha consegnato 
Nilde lotti ad un impegno che merita e le 
altre donne ad un intimo-fecondo sentimento 
di soddisfazione per un atto di giustìzia che 
alla fine era stato finalmente compiuto. 

Sappiamo che la scelta dì Nilde lotti era 
stata dovuta a fattori che in buona parte non 
hanno nulla a che fare con il suo esseie una 
persona di sesso femminile. Ed una comuni­
sta. Comunista che ora vuol dire anche «Car­
ta delle donne». Comunque sia, Cossiga £ ar­
rivato alla lotti. 

L'incarico dato all'on. Nilde lotti è un ac­
cadimento che vale in sé. Mi pare che il valo­
re di questa cosa nuova sia anche nella possi­
bilità con cui essa £ venuta a introdursi nel 
sistema dei segni. Cercherò di spiegarmi. 

Nilde lotti e conosciuta e stimata dagli ita­
liani, ma ora e stato reso visibile il suo volto di 
donna. Quando si è saputo che veniva asse­
gnata ad una delle attività più alte e delicate 
della vita politica, ho sentito in giro stupore, 
considerazione, contentezza. (Questi stati 
d'animo erano palpabili anche nel momento 
in cui era stata nominata presidente della Ca­
mera). 

Quel mandato esplorativo assolto da una 
donna e detto a un popolo, che è fatto di 
uomini e di donne, per me assume il massimo 
valore, perché io voglio fondamentalmente 
stare nel mondo attraverso la lettura che altre 
donne fanno delle cose che danno spessore 
alle giornate. La lotti «ìndice» ci mette in 
grado di capire ciò che le donne non possono 
esimersi dal fare, perché sono maturate le 
condizioni storiche per farlo La lotti «indice» 
ci addita un universo di segni (strutture di 
pensiero, politiche, economiche ecc..) che le 
donne hanno il compito storico di indagare 
attentamente, in piena autonomia di giudizio 
e attraverso una prassi politica il cui cardine 
è il riferimento continuo alle altre donne. 

Le donne devono essere messe nelle condi­
zioni di poter fare questo lavoro. Devono po­
ter essere ascoltate attentamente, quando co­
municano i risultati di questo lavoro. 

E le donne nel comunicare queste cose alte 
altre donne (e al mondo) devono mostrare 
contemporaneamente l'intima struttura dì 
pensiero e di relazione che vanno maturando. 

Queste sono le cose per le quali io vivo 
ELVIA FRANCO 

(Udine) 

Quei voti in pagella 
per la ragazza suicida 
avevano un peso decuplicato 
Signor direttore, 

sento il bisogno di comunicare al giornale 
alcune considerazioni relative al suicìdio di 
Silvia Malacarni, alunna del Liceo scientifico 
di Pistoia. 

I voti numerici 1 e 3 in latino scritto e orale 
erano stati assegnati in pagella; non erano 
dunque i voti di un compito o di un'interroga­
zione, ma sintesi quadrimestrali di valutazio­
ne; tali voti sono, per normativa ministeriale, 
proposti dall'insegnante della materia, ma 
assegnati da tutto il Consiglio di classe, che é 
presieduto dal preside o da un suo delegato. 

Una volta in pagella tali voti esprimono il 
giudizio di tutti gli insegnanti e assumono un 
peso decuplicalo. La valutazione di 1 nel 
compito può essere l'espressione di un cnterìo 
metrico-decimale adottato da un insegnante-
computer più o meno estemporaneo che sta­
bilisce un rapporto matematico con il numero 
degli errori; 1-3 in pagella, assegnati da un 
intero Consiglio di esperti educaton non han­

no giustificazione plausibile; l'I in particola­
re contiene una carica «oggettiva» di disprez­
zo culturale difficilmente contestabile; e co­
me sparare a una lepre con una cartuccia 
caricata a panettoni da cinghiale; c'è un che 
di sproporzionato e gratuito che difficilmente 
sfugge alla configurazione sadica. Sparare I 
e 3 a una ragazzina che tutte le mattine parte 
da casa alle 6 per rientrare alle 15, non pud 
avere giustificazione alcuna. 

Non mi convince il rimando, sicetsimplici* 
ter, a cause più generali che vanno al dì là 
della famiglia, della scuola e della caserma; 
certo che £ colpa della società tutta the affida 
il senso della vita al successo competitivo e 
schiaccia i ragazzi di più fresca sensibilità 
morale; ma non st pud dire che la scuola non 
c'entra; non si possono passare sotto silenzio 
le dichiarazioni del preside che I' 1 è previsto 
dalla legge e quindi lecito perché legittimo; 
non si può esorcizzare il proprio senio di col­
pa implicitamente dichiarandosi pronti a ri­
petere l'errore. 

La •Lettera al una professoressa» dì Don 
Milani fu un best-seller, (otte sarebbe oppor­
tuna una sua ristampa. 

prof. URBANO CIPR1ANI 
Preside dell'Ite «Albert Einstein» di Firenze 

Esser aggiornati ogni tanto* 
aver non più di 100 allievi 
e poterli portare a vedere 
Signor direttore, 

la minaccia di impoverimento, se non di 
distruzione dei nostri Beni artistici ha trovato 
finalmente una ferma risposta nel Program­
ma ministeriale per l'Educazione artistica. 
Noi insegnanti di Educazione artistica ci con­
sideriamo ora gli strumenti indispensabili a 
perciò preziosi di questa operazione. 

Infatti ognuno dei nostri duecento allievi (e 
in sole due ore settimanali) giungerebbe a: 

«I) acquisire ed esprimere l'esperienza del 
mondo e di sé, 

2) sviluppare modalità generali del pensie­
ro quali ad esempio: anatisi, sintesi, coordina" 
mento logico, pensiero creativo; 

3) prendere coscienza det proprio patrimo­
nio culturale... per essere in grado di contri­
buire ad elaborare nuova cultura in futuro» 
(dai programmi ministeriali). 

Non £ poco! Il Paese ci dovrà molto. 
Ma siamo pur sempre uomini e donne co­

muni e quindi ci permettiamo di richiedere 
sommessamente condizioni ed armi nuove 
per scacciare i «barbari» ed i profittatori dai 
nostri monumenti. 

Ci basterebbe essere aggiornati ogni tanta 
Avere non più di 100 alunni a testa. E vor­
remmo anche portarli a svolgere quell'attivi­
tà sul campo (musei, zone archeologiche, am­
bienti urbani, chiese e palazzi) che permette­
rà una lettura diretta degli aspetti strutturali 
e dei significati culturali che ogni opera ci 
trasmette (dai programmi ministeriali) at­
tualmente impedita dalla famosa Circolare 
del nostro ministro della Pubblica istruzione. 

LETTERA FIRMATA 
di 61 insegnanti di Educazione artistica 

presenti a un convegno dì aggiornamento a Torino 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Voghamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne £ di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Vincenzo GATTO, Terranova di Pollino; 
Attilio BIANCO, Savona; Corrado PARO­
DI, Genova; Sandra VARVELLO, Vercelli; 
G.F., Magenta; B. ROTONI, Ascoli Piceno; 
Roberto RUOCCO, Milano; Antonio BON-
FI ETTI, Suzzara; Mario BEDIN, Peschiera; 
Luigi FUSARI, Rovereto Secchia; Eugenio 
CRITELLI, Gimigtiano; Ottavio SCODEG-
GIO, Sesto S. Giovanni; Decio BUZZETTI, 
Conselice; Ernesto NI CO LETTI. Pianoro; 
C. TAMAGNINI. Mirano; Neri BAZZUR­
RO, Genova Voltn; M.S., Montecarlo; Fio­
rentino PEAQU1N, Aosta. 

Luigi ORENGO, Genova; Guido CASA­
TI, Torino; Francesco CILLO, Cervìnara; 
Elio GIACOMELLI, Livorno; Gerardo 
MULDER, Pescantina; Cesare SELLATI, 
Sordio; Elide BEDEN DO MEDICI, Ghiare 
di Bercelo. Luigi ZACCARON, Cunardo; 
Gianfranco SPAGNOLO, Bassano del 
Grappa; Andrea CIRENI, Milano; Arnaldo 
FRANCESCHINO, Trieste; Ugo G10R-
GETTI di Milano (ci mandi l'indirizzo com-

Sleto); Sergio MOLINI, Imperia; Stefania 
ANDI, Torre Pellice; Alcide PIZZINEL-

LI, S. Casciano dei Bagni; Enzo MORI, Va­
lenza Po; Alberto BALESTRA, Ci insello B ; 
Vittoria SPINA, Bologna; Renata CAN­
NELLONI, Iesi UOggi la libertà e di chi ha 
molta "grana". Quante cose ci sarebbero da 
dire di questa "libertà"*). 

Attilio TANONI, Porto Potenza Picena 
(«Cartoni animati pieni di violenza; film di 

S uerra; a vantaggio di chi far vedere ai barn-
mi questi spettacoli pieni di ferocia?»); Gio­

vanni LODI, Genova ('Le super multe per le 
auto recentemente stabilite dal governo non 
risolvono il problema che in minima parte. 
Occorrono parcheggi, tanti parcheggi pubbli­
ci che poche città finora hanno program-
maro). Marisa CROZZOL1, S. Vito al Ta­
gliameli to (-Perché l'Unità nell'inserto del 
sabato sui programmi Tv non adotta la sana 
usanza cu/tura/e di citare accanto ai litolodei 
film il nome det rispettivi registi e Vanno dì 
produzione*»). 

William BORGHI, Modena (•/ telegior­
nali dovrebbero sempre far vedere qualche 
titolo di prima pagina dei maggiori quotidia­
ni, per far comprendere alla gente che poi si 
deve anche leggere»); Aldo MARTURANO, 
Vignate (protesta contro l'uso corrente del 
termine «Europa» per indicare la Cee, che 
dell'Europa £ solo una parte); Sergio TU ZI, 
Milano (ci manda una approfondita docu­
mentazione sui compiti dei Vìgili del fuoco e 
conclude: «Auspico che quelle tredici giovani 
vite del porto di Ravenna siano h stimolo per 
i massimi dirigenti politici, amministrativi, 
tecnici e sindacali dei Vigili del fuoco a dare 
applicazione a quelle leggi che parlano di si­
curezza affinché nel futuro simili circostanze 
non si abbiano a ripetere»), 

Scrifttc lettere ami, ladicaafe cea cUueua *u 
none e iaduiiio. CU oeildwi che la calce asa CL_^__ 
I proprio aoaw ce to prccU. U Mtem aon Amata • 
tifiate o na firma ifegglfcUe o che ncaaa la sali Mfca-
dot* — grappo tf,.» mam —to— patììtalij rsrt r—> 
di iMii M» aahMkUs.— testi tarlati mtkm mi altri 
tforoau. U neasioM ti risma Al a "" " 
pencMtL 
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